
Il processo rivoluzionario

Non c'è alcun dubbio che la società odierna ha un bisogno disperato di cambiamento. Una domanda sorge
spontanea: come può la società cambiare? Che cosa comporta il cambiamento? Numerose ideologie
hanno modi diversi di approcciare queste domande.
Il liberalismo riconosce che un "cambiamento" per la società è necessario, ma il metodo usato per la
ricerca di questo indefinito "cambiamento" proviene da una pace senza principi, da riforme e pacifismo
(tranne quando si tratta dei popoli dei paesi occupati dagli USA). La retorica vacua e senza senso del
liberalismo fa ben poco per la società e si limita a consentire al "libero mercato" di perseguire gli stessi
obiettivi di sfruttamento e la distruzione sistematica della società.
D'altro canto, i desideri del movimento di destra propongono un "cambiamento" solo per tornare ad
un'Utopia di sfruttamento, libera dalle pressioni e regolazioni statali dei "tiranni socialisti".
I loro metodi per il cambiamento sono altrettanto deplorevoli quanto quelli del liberalismo.

Solo con una rivoluzione che parte dal movimento della classe operaia, guidata da una avanguardia
organizzata può realizzarsi un vero cambiamento nella società. In questo articolo esamineremo le fasi del
processo rivoluzionario, che cosa significa essere un rivoluzionario e la moralità dei movimenti
rivoluzionari.

Che cos'è una rivoluzione?

Per prima cosa è necessario definire la rivoluzione soprattutto in relazione al marxismo. Una rivoluzione
è un movimento volto al rovesciamento di un sistema politico avversato dalla maggior parte della società.
Una rivoluzione è spesso un movimento altamente democratico poiché influenzato specialmente dalla
classe operaia.
Contrariamente ai movimenti di riforma e ai mezzi elettorali, che propongono di modificare la società
tramite la democrazia borghese, una rivoluzione è un mezzo tramite il quale rovesciare il sistema politico
vigente attraverso la forza e l’azione.
La violenza è un inevitabile ma giustificato risultato del processo rivoluzionario, giustificato
principalmente attraverso la democrazia diretta, con la vasta maggioranza che appoggia il movimento
rivoluzionario. In una rivoluzione socialista, chi verrà represso saranno semplicemente coloro che hanno
oppresso e sfruttato per tutta la loro vita: i borghesi e gli imperialisti.

Cosa vogliono i rivoluzionari?

I movimenti rivoluzionari espongono le contraddizioni insite all'interno della società, smascherano
corruzione e sfruttamento e, dopo essersi impadroniti del potere statale, costruiscono un nuovo governo
che è negli interessi stessi delle masse lavoratrici.
I movimenti rivoluzionari non sono guidati dall'odio ma piuttosto dall’amore, poiché i rivoluzionari
vogliono migliorare la società e l'umanità rimuovendo proprio le condizioni che rendono tirannia e
sfruttamento possibili. Il dovere dei marxisti rivoluzionari è quello di dare all'umanità un senso di
espressione e di libertà maggiore di quello che avrebbe potuto mai conoscere nel sistema capitalista,
attraverso la creazione della dittatura del proletariato e la costruzione del socialismo.

Com'è possibile avere una rivoluzione?

Quindi, cosa rende possibile e cosa accade in una rivoluzione? Ottima domanda.
Tuttavia, in primo luogo è fondamentale comprendere i processi del capitalismo prima di entrare in
sintonia con la rivoluzione marxista. In altre parole, si deve capire lo sfruttamento e l'inumana natura del
capitalismo per capire per quale motivo una tale quantità di persone dovrebbero volerlo abbattere.
Il capitalismo esiste come una forma di società divisa in classi, un danno per lo sviluppo umano.
Nella società capitalista basata sulle classi sociali, una classe sociale fornisce la propria forza-lavoro
all'altra, la classe dominante. La maggior parte della società è composta del proletariato che deve vendere
la propria forza-lavoro alla borghesia, la classe dominante, per sopravvivere tramite la schiavitù salariale.



Quindi, il capitalismo è un sistema basato su classi che presuppone la continuazione dello sfruttamento,
sistema nel quale la classe dirigente borghese trae profitto dal lavoro della classe proletaria.
Lo Stato impone al proletariato, la classe sfruttata, di sottomettersi a questa forma di schiavitù. Lo Stato
impone ulteriormente il suo dominio attraverso l'imperialismo, il nazionalismo e altre modalità di
divisione del proletariato, in modo da farlo rimanere ignorante delle sua condizione. Mentre è abbastanza
chiaro che qualsiasi marxista potrebbe dilungarsi per anni su come il capitalismo funzioni, questa è una
spiegazione sufficiente per comprendere come funziona il capitalismo e perché deve essere abolito.
Ora è tempo di discutere il processo di un movimento rivoluzionario!

Come nasce una rivoluzione?

Un movimento rivoluzionario nasce quando certe condizioni sono soddisfatte.
Tali condizioni includono un elevato livello di coscienza di classe proletaria e la formazione di un partito
d'avanguardia organizzato per guidare il proletariato e ulteriormente promuovere la coscienza di classe.
La coscienza di classe viene raggiunta quando il proletariato si rende conto della necessità di un senso di
unità collettiva e comprende pertanto quali siano le sue condizioni nella società capitalista e il suo
rapporto con i mezzi sociali di produzione. L’unità di classe del proletariato è una necessità assoluta per
la rivoluzione. Tuttavia, il livello della coscienza di classe non deve essere il cento per cento. Questo
idealismo è dannoso e finirebbe per comportare inattività piuttosto che azione.

Invece di aspettare le centinaia di anni che potrebbero servire alla classe operaia per far crescere la sua
coscienza da sola, un partito rivoluzionario d'avanguardia sorge e afferra saldamente il controllo del
movimento rivoluzionario. Solo con la guida e la direzione di una ben disciplinata, ben armata, ben
educata e ben organizzata avanguardia che opera sui principi del centralismo democratico le masse
possono raggiungere il socialismo. L'avanguardia funge da punta di lancia della coscienza di classe e del
suo ulteriore sviluppo. Ad esempio, Lenin e i bolscevichi hanno condotto una serie di dibattiti leali e
aperti con gli avversari ideologici al fine di educarli meglio sul marxismo. Le scuole formatesi
nell'Unione Sovietica fecero del marxismo una materia scolastica, e, di conseguenza, insegnarono a
sviluppare la coscienza di classe tra le masse. Il popolo ha prestato il suo sostegno all'avanguardia ed  era
quindi armato e mobilitato per combattere lo sfruttamento capitalista, ed essenzialmente per far avanzare
la rivoluzione.

Il processo rivoluzionario è sostenuto dalla dittatura del proletariato, tramite la quale la classe operaia
dirige il proprio potere contro gli sfruttatori borghesi, ponendo fine alla dittatura della borghesia. La
dittatura del proletariato è solo una fase temporanea, come il socialismo, fino a che il comunismo, la
società senza classi e senza stato, viene raggiunto. La repressione contro la borghesia è voluta dal popolo
contro i nemici della libertà e della giustizia e quelli che sono esistiti solo come forme di vita parassitarie,
che succhiano tutta la ricchezza dalla società.
Essenzialmente la lotta della rivoluzione è la lotta fra coloro che sostengono la libertà e quelli che la
ripudiano.

La dittatura del proletariato è organizzata attraverso il centralismo democratico: "democrazia in
discussione, centralismo in azione".
Il centralismo democratico è un mezzo per equilibrare la democrazia con l'organizzazione adeguata.
Troppa democrazia porta confusione e mancanza d'azione, mentre troppo centralismo porta a burocrazia.
D'altro canto, il centralismo democratico, l'applicazione completa della democrazia proletaria, è molto più
democratico di quanto i governi borghesi liberali occidentali possano mai sperare di essere. Ma ancora
una volta, ci deve essere equilibrio fra democrazia e centralismo.
Questo equilibrio si riferisce a circostanze specifiche, tuttavia è soggetto a modifiche in base alle
condizioni che la società si trova ad affrontare. Nel complesso, le necessità del centralismo democratico
includono il giusto equilibrio tra democrazia e centralismo, organizzazione, e soprattutto unità. L'unità è
una necessità assoluta affinché il socialismo possa svilupparsi!



Dopo la rivoluzione

Quindi, una corretta rivoluzione e una corretta applicazione del centralismo democratico. E poi? Qui
arriva la questione dello Stato. Come accennato, lo Stato esiste soltanto come un mezzo per far rispettare
la volontà della classe dominante sulle classi dominate, ma questa definizione è molto più adatta per gli
stati capitalisti che per gli stati socialisti, o stati operai. Nello stato socialista, la classe operaia prende il
controllo dello Stato, applicando la democrazia e abolendo lo sfruttamento.
La volontà del proletariato viene applicata contro la borghesia sconfitta e contro gli anti-rivoluzionari che
si oppongono violentemente al socialismo e difendono lo sfruttamento capitalista.

Secondo Marx, conquistare il controllo dello stato è il primo passo nella rivoluzione stessa: “il primo
passo nella rivoluzione dei lavoratori è l'elevazione del proletariato a classe dominante, la conquista
della democrazia.
Il proletariato userà il suo potere politico per strappare progressivamente alla borghesia tutti i suoi
capitali, per centralizzare tutti gli strumenti di produzione nelle mani dello Stato, dunque del proletariato
organizzato in classe dominante, e per moltiplicare il più rapidamente possibile la massa delle forze
produttive”.
Chiaramente, la classe operaia lavora all'unisono per rimuovere gli elementi sfruttatori dello stato
capitalista, non per reinstaurare lo stesso apparato statale del capitalismo!

Il proletariato lavora per abolire le classi, la schiavitù salariale, etc., quindi lavora per la sua liberazione.
Finalmente, dopo che lo Stato ha vinto la lotta contro le forze contro-rivoluzionari, una volta che le
distinzioni di classe sono abolite, una volta che la proprietà assume un livello veramente sociale e una
volta che il capitale perde la sua presa mortale sul popolo, lo Stato è in grado di estinguersi, ed il
comunismo è raggiunto.

Dove avvengono le rivoluzioni? Avvengono a livello internazionale o all'interno di un paese? Idealmente,
le rivoluzioni socialiste dovrebbero verificarsi spontaneamente a livello internazionale, soprattutto nei
paesi capitalisti avanzati. Tuttavia, i marxisti-leninisti riconoscono che tale visione ottimistica porta allo
stallo e ad un idealismo da ultra-sinistra.
Pertanto, i socialisti scientifici, i marxisti-leninisti, credono che è possibile che il socialismo
rivoluzionario sia costruito all'interno di un paese. E' vero che Marx chiamava i lavoratori di tutto il
mondo ad unirsi, ma chiaramente una romantica rivoluzione mondiale non è così semplice. Al fine di
realizzare un cambiamento rivoluzionario in diversi paesi, dobbiamo fare la rivoluzione nel nostro paese.
Costruire una "base" socialista tramite la quale l'internazionalismo può espandersi è l'approccio più
scientifico per raggiungere il socialismo.

L'Unione Sovietica e l'Albania socialista dimostrano che il socialismo può essere sviluppato in un solo
paese. In questi paesi, il popolo e il suo esercito sono riusciti a difendersi contro le forze imperialiste,
raggiungendo moltissimi cambiamenti positivi e avanzando ben oltre il capitalismo. Il socialismo è infatti
uno stadio superiore del progresso umano rispetto il capitalismo, perciò il socialismo può essere costruito
in un paese, purché vi sia una vera avanguardia e sia posta l’enfasi sulla classe operaia. Come possiamo
vedere, i passi per raggiungere il comunismo sono complessi.  C'è un metodo scientifico da applicare e, al
fine di costruire il socialismo nella nostra epoca, c'è molto da fare in pratica.

Articolo tratto da “The Red Phoenix”, giornale del Partito del Lavoro Americano (American Party of
Labor - APL).


